
Viaggio nel Sud. Esperienze di ricerca tra le strade di Foz Do 
Iguaçu

Ricordate alcuni mesi fa l’articolo su Foz do Iguaçu pubblicato nel numero speciale di ISFPress?
Già allora si era cercato di aprire una finestra alla zona dove oggi il piccolo nucleo di Ingegneri 
senza Frontiere di Cagliari inizia a rendersi utile.
Ricordate Rodrigo, della Facoltà di Ingegneria Edile, e Ilaria, Facoltà di Scienze della Formazione 
dell’Università di Cagliari? 
Siamo noi, di rientro dal lungo esodo brasiliano, carichi di racconti e sensazioni da condividere con 
chi non ci ha potuto seguire laggiù.
14  settembre  2006:  Alghero apre  le  danze  al  nostro viaggio  e  ci  spedisce,  dopo ripetuti  scali, 
dall’altra parte del mondo. Per me è la seconda volta che l’esperienza si ripete, mentre Rodrigo fa 
capolino con cautela alle porte della città, come uno straniero che non vuole attirar su di sé alcuna 
attenzione. Ma si ambienta appena superate le prime difficoltà linguistiche e di relazione con una 
realtà così variopinta e inaspettata.
Ci accoglie una Foz do Iguaçu (Pr , BR) cresciuta dal punto di vista demografico - 310 mila abitanti 
contro i 266.771 di 3 anni fa - e turistico: 28.000 posti letto in hotel di lusso che offrono appoggio ai 
turisti ogni anno. Insieme alle altre città di frontiera, Puerto Iguaçu (Argentina) e Cidade del Este 
(Paraguai), crea un conglomerato urbano di più di 650 mila abitanti in uno spazio territoriale di 
dimensioni  ridottissime. Strade centrali  modificate  e abbellite da marciapiedi,  piante,  gazebo in 
legno per i piccoli commercianti, vetrine che si aprono alle grandi marche Sisley, Levi’s, ...
Ma è solo uno spicchio di verità, un’apparenza furba e irriverente, che propone il massimo per 
sentirsi sempre più all’avanguardia e discrimina nel peggiore dei modi chi non ha gli strumenti per 
far parlare di sè. Questa grande metropoli ha ben altro da raccontare, ed è qualcosa che si lega 
all’inarrestabile  bisogno  di  lottare  per  cancellare  le  macchie  che  anni  di  corruzione,  debiti  e 
violenze hanno lasciato sul suo volto.

"La più grande difficoltà è data dalla illegalità imperante. Esistono le norme, ma sono difficili da applicare e il sistema  
legislativo, farraginoso, non è in grado di rispondere alle dinamiche di sviluppo e di inclusione sociale. In un territorio  
di  8.511.996  kmq,  lo  stato  deve  ancora  ricoprire  un  debito  estero  di  4mila  miliardi  di  Reali,  e  spende  soltanto  
1miliardo 300mila per investire sul sociale  (Dati Conferenza Episcopale Italiana). Il gettito fiscale è troppo basso.  
Troppo pochi  pagano le  tasse".  Questi  dati  sono  in  riferimento  al  debito  estero  pagati  nel  biennio  2004-5  e  al  
corrispettivo, nello stesso periodo, di investimenti in educazione, salute, sicurezza e assistenza sociale, e sono dati  
della CNBB (Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile – Conferência Nacional dos Bispos do Brasil).[*]

Perciò,  dopo 45 giorni  vissuti  alla  periferia  della  città,  nell'agglomerato urbano di  Porto Meira 
(42mila  abitanti),  buttiamo alle  spalle  i  dati  statistici  o  le  affermazioni  fiere  e  inattendibili  dei 
politici e ci caliamo in una dimensione più realistica di Foz, attraverso le parole di chi la vive.
Siamo stati  ospiti  della  Sociedade Civil  
Nossa  Senhora  Aparecida  (SCNSA), 
presso la casa dei Padri Concezionisti che 
a  Foz  ormai  sono operativi  da circa 17 
anni. Godendo di tutti gli insegnamenti e 
le  attenzioni  che  Padre  Giuliano  Inzis 
(Cuglieri, OR) e Miguel Vera (Tucuman, 
Argentina) ci hanno dedicato.
Ci siamo intrufolati qua e là, ognuno coi 
propri  interessi  educativi  e  tecnici, 
cercando  di  recepire  l’altro  lato  della 
medaglia che in molti, tante volte, hanno 
cercato di nascondere.



E allora giù a fare interviste nelle vie fangose della favela che ci circondava, coi questionari di 
ricerca di Rodrigo, entrando nelle catapecchie di legno in cui si faceva fatica a stare in due, ma ci si 
vive obbligatoriamente in dieci (padre, madre e 8figli), senza pareti divisorie, nè bagni.
Le interviste a ingegneri  e architetti  comunali,  ai  responsabili  di  progetti d’intervento contro le 
invasão delle  favelas,  agli  insegnanti  dell’Università  Pubblica,  agli  enti  che  costruiscono  e 
assegnano le case popolari, le analisi della terra rossa argillosa, le foto alle strutture in muratura, 
alle loro dimensioni “approssimate per difetto”, ai cantieri fatiscenti e a coloro che vi lavorano con 
fatica.

Molte  cose  son  rimaste  immutate 
dunque. I cavi elettrici sopra le nostre 
teste  s’impossessavano  abusivamente 
della  luce  pubblica  dalle  finestrelle 
delle  casupole  ai  tralicci  esterni.  Gli 
antichi fiumiciattoli rimangono l’unica 
rete fognaria a cielo aperto per alcune 
zone  del  quartiere,  diventando 
ricettacolo  di  malattie  per  i  bambini 
che ci giocano dentro.
Sotto  certi  aspetti  il  degrado,  la 
povertà e il disequilibrio sociale sono 
eclatanti,  ma  le  associazioni  che  vi 
lavorano  tentano  in  tutti  i  modi  di 
coscientizzare  chi  ancora  non  crede 
nelle  proprie  possibilità,  vive  di 
espedienti e non ha prospettive per il 

futuro. Gli interventi di aiuto per debellare problematiche quali traffici, contrabbando, prostituzione, 
abuso e miseria, che non immaginavamo di toccare con mano, iniziano a essere efficaci. Pur agendo 
in sordina e con lentezza, come richiede l’antica tradizione brasiliana, sempre più giovani capiscono 
l’importanza  del  sistema formativo,  lavorano tutto  il  giorno  per  pagarsi  gli  studi  e  arrivare  al 
gradino più alto dell’Università (che propone quasi esclusivamente lezioni notturne) e offre loro una 
visione  diversa  della  realtà,  allargando  gli  orizzonti  a  politiche  internazionali,  di  sviluppo  e 
interazione tra i popoli.

Dal  mio  canto  ho  avuto 
l’opportunità di  collaborare con 
un  gruppo  di  operatori  sociali, 
che  sul  campo,  giornalmente, 
cercano  di  tutelare  i  diritti  dei 
più deboli e che mi hanno messo 
dinanzi,  ancora  una  volta, 
all’incredibile  ingiustizia  che 
solo l’uomo è capace di creare.

Coi bambini, i  meninos na rua, 
che tutti  i  giorni  si  recano alla 
pré-escola  della  SCNSA,  per 
ricevere  le  basi  dell’istruzione 
scolastica  e,  forse 
principalmente,  per  usufruire 
della  colazione  e  del  pranzo, 
unico pasto garantito delle  loro 



lunghe  giornate.  Con  gli  adolescenti,  che  riempiono  il  mini-campo-sportivo  della  struttura,  e 
partecipano ai laboratori di ogni tipo, linguistici, informatici, musicali, e trovano un senso diverso 
alla vita pericolosa delle strade in cui vivono.

“Foz do Iguaçu è la terza città del Brasile per morti assassinati. C’è un’enorme insicurezza legislativa e finanziaria, i  
piani economici vanno e vengono[…] Da dieci anni dopo la scuola superiore non c’è nessuna specializzazione che  
introduce al mondo del lavoro. Se non possiedi il denaro per i corsi privati che danno professionalità, sei fuori dal  
mercato” [*].

Insomma, la nostra piccola testimonianza può solo farvi notare quanto utile sia l’intervento di tutte 
le  persone  che  ruotano  intorno  a  questa  società.  Servono  menti  che  cooperano,  personale 
specializzato che formi la gente del posto,  che offra  un aiuto concreto.  Ognuno con le proprie 
capacità  e  creatività giovanili  soprattutto.  Fondamentale,  è  chiaro,  rimanere sempre nel rispetto 
delle norme e delle consuetudini che caratterizzano il Paese e chi lo abita.

A presto
Ilaria e Rodrigo

Per chi vuole saperne di più, può contattarci agli indirizzi di posta elettronica ilaria.onida@tiscali.it
e.rodrigo@email.it o consultare il sito della SCNSA: www.scnsa.org.br

[*] Dall’Intervista a Padre.Giuliano Inzis, Coordinatore di Progetti presso la SCNSA, Foz do Iguaçu, 27 ottobre 2006.

Materiale tecnico raccolto per la ricerca
Questo viaggio mi ha permesso di raccogliere prezioso materiale per la realizzazione del progetto di tesi “Abitazioni 
a basso costo in autocostruzione a Foz do Iguaçu” di cui si è parlato nel precedente numero ISF-Press. Passando per 
diversi punti ho potuto realizzare: 

• Interviste: abitanti, costruttori, università(personale docente e biblioteche), comune (Urbanisti. Capo ufficio 
tecnico, Funzionari), personale SCNSA e di altre associazioni attive;

• Rilievi fotografici: principali strutture della città, condizione urbanistica della città, abitazioni, quartiere Porto 
Meira, cantieri, vita quotidiana, sito a cui sarà destinata la progettazione;

• Analisi della terra in vista di una possibile progettazione in terra cruda

• Visita tecnica alle strutture dell'Itaipù: diga, laboratori e centri studio

• Valutazione dei Prezzi materiali da costruzione in relazione al prezzo della vita

• Aspetti economici e tecnici delle case popolari realizzate dal comune di Foz

Rodrigo

mailto:ilaria.onida@tiscai.it
mailto:e.rodrigo@email.it

	Materiale tecnico raccolto per la ricerca
	Viaggio nel Sud. Esperienze di ricerca tra le strade di Foz Do Iguaçu

